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Testo principale 

M. Delia Contri, Esistenza/essenza della psicopatologia 

M. Delia Contri, Esistenza/essenza della psicopatologia. Post scriptum 

Raffaella Colombo 

Il dogma di oggi è proprio: l’Esistenza come capacità di psicopatologia.  

Giacomo ha già detto che quando qualcuno arriva a riconoscere, a vantarsi di questa 

capacità – si può anche vantare una volta riconosciuta –, questa capacità guarisce.  

La patologia la si potrebbe riassumere come separazione tra il principio di piacere, il primo 

dogma, e il principio di realtà: principio di piacere, il profitto e il principio di realtà, il lavoro per 

produrlo. Questa separazione quando è estrema è la malinconia, non fare più niente.  

Ogni separazione dei due principi dà la nevrosi: nella separazione fra questi due principi 

abbiamo la nevrosi.  
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Nel testo di Freud Formulazione sui due principi dell’accadere psichico
2
 è la quarta 

conseguenza – lui dice – del progresso del principio di piacere come principio di realtà.  

Freud premette: “Effettivamente il sostituirsi del principio di realtà al principio di piacere 

non significa la destituzione del principio di piacere, ma una migliore salvaguardia di esso”.
3
 Quindi 

lo dice lui stesso; certo, siamo nel 1911, c’era ancora molto lavoro da fare.  

Subito dopo, dopo aver detto che il principio di realtà difende ed è la miglior salvaguardia 

del principio di piacere, dice che quando avviene il passaggio, la constatazione che bisogna lavorare 

per il principio di piacere, rimane nell’apparato psichico all’individuo un’impressione: “(…) 

l’impressione (…) di questa sostituzione sarebbe stata così potente che si è riflessa in un mito 

religioso particolare. La dottrina di un premio nell’aldilà, (…) la rinuncia (…) ai piaceri terreni 

(…)”
4
 per un premio nell’aldilà. “Seguendo coerentemente questo schema, le religioni sono giunte 

ad imporre una totale rinuncia al piacere in questa vita con la promessa di una ricompensa in una 

vita futura; ma non sono riusciti per questa via a vincere il principio di piacere”
5
.  

La guarigione la si può ricapitolare nel ri-porre, nel porre nuovamente il principio di realtà 

come salvaguardia del principio di piacere. Da dove veniva allora questa separazione tra i due 

principi, da una parte il profitto, dall’altra il lavoro per trasformare il reale? È accaduto qualcosa nel 

frattempo? Freud qua non lo dice, ma il lavoro che abbiamo fatto ci permette di dirlo: è accaduto il 

trauma; questo Giacomo Contri l’ha sostenuto sempre: il principio di realtà si imposta, isolato, dopo 

il trauma; e stamattina l’ha ripetuto.  

Il ricomporre il principio di realtà come principio di piacere, questa è la guarigione, ossia 

trattare il reale a proprio profitto senza danno per nessuno invece di, secondo le varie forme 

patologiche, dover tenere a bada la realtà per evitare dei danni.  

Un esempio veloce di un mio paziente che sta arrivando a concludere che la separazione 

l’ha prodotta lui. C’è stato un trauma, c’è stato un inganno nel pensiero, ma lui nel frattempo ha 

prodotto una forma di pensiero che chiama – gli è venuto in mente all’improvviso – “trasbordo 

ideologico inavvertito”.  

Il trasbordo ideologico inavvertito è un’espressione che nasce nella chiesa cattolica, nella 

seconda metà del 1800, intorno alla questione della massoneria nella chiesa, ripresa poi nel 1965 dal 

gesuita Plinio Corrêa de Oliveira riguardo al comunismo che si introdurrebbe nel cristianesimo.  

Questo “trasbordo ideologico inavvertito” è un processo che consiste nell’agire sullo 

spirito di qualcuno, portandolo a cambiare ideologia senza che lo percepisca. L’autore ne descrive 

la tecnica: inizia con il fatto che a qualcuno vengono proposte delle idee, un sistema ideologico, con 

dei punti di contatto con i suoi pensieri, e poi man mano si risveglia in questo soggetto la simpatia 

invece dell’ostilità per questi nuovi pensieri finché alla fine questo individuo si ritrova dall’altra 

parte e quello che considerava ostile lo considera normale. 

Il mio paziente dice che è questo quello che lui ha fatto. Per anni e anni, ad un certo 

momento, abbandonava tutte le donne con cui iniziava ad avere un rapporto con qualche accusa: per 

un motivo o per l’altro c’era un’imperfezione per cui lui risultava impotente e pensava che 

ricominciando con un’altra avrebbe riacquisito la propria virilità e difatti questo succedeva, poi però 
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accadeva che la perdeva nuovamente, quindi incolpava la donna, sperava di essere abbandonato – 

perché questo evitava un resto di angoscia – e ricominciava.  

A me è venuta in mente la canzone del film Gilda
6
: Put the blame on mame

7
, “Dai la colpa 

alla mamma”, perché lui come fonte di questo modo di procedere ha applicato la colpa a sua madre 

per averlo inizialmente eccitato, ma non riusciva a venirne a capo fino a che non ha individuato la 

scivolata di pensiero, anzi, l’abuso di pensiero.  

Dice: “Per eliminare l’angoscia l’ho introdotta nel rapporto, per introdurre l’angoscia nel 

rapporto ho introdotto il conflitto nel rapporto; con il conflitto nel rapporto faccio finire il rapporto, 

quando un rapporto finisce, finisce il conflitto e il conflitto finito si porta via l’angoscia”, accusando 

appunto la donna. Lui dice che questo era un tentativo di soluzione, una difesa dall’angoscia che più 

produceva conflitto nel rapporto più allontanava dalla soluzione: quindi, la soluzione non è chiudere 

con la donna, bensì chiudere con quell’assetto di pensiero che, lui dice, è una forma mentis, una 

certa forma del pensiero che incastra il suo proprio pensare: “Liberandomi dalla persona amata 

avrei eliminato il conflitto”. Questo modo, parte del pensiero, assetto del pensiero si perpetuava. 

Finalmente l’ho invitato ad affrontare il conflitto, invece di continuare ad evitarlo. Cos’è 

questo conflitto? Individuatolo come uno spettro che lo rincorre, è arrivato a trovare la 

contraddizione logica: la contraddizione era la scissione fra logica e morale, legata ad una teoria del 

matrimonio di sua madre.  

Lo scriverò perché non posso descrivere nel dettaglio, ma ciò che reggeva tutto il suo 

lavorio era un pensiero – su questo volevo chiedere qualcosa a Giacomo – che non c’entra: gli 

veniva in mente ogni tanto o “Odio la mia donna” oppure “Un cane bastonato”, “Un cane evirato”.  

Non c’entrava niente, non sapeva dove collocare questi pensieri, finché poi, ricostruendo 

con dei ricordi, a me ha fatto venire in mente Un bambino che viene picchiato
8
, forma di casi 

trattata da Freud nel 1919.  

La Formulazione sui due principi
9
 è del 1911, Un bambino viene picchiato

10
 del 1919, 

dove Freud segnala di avere constatato che in più casi – ne tratta sei – arriva questa fantasia non 

collocabile dal paziente da nessuna parte.  

Nella ricostruzione Freud noterà che questa fantasia è composta di tre fasi successive. Un 

bambino viene picchiato: il ricordo effettivo di pestaggi fra bambini, i bambini che vengono 

maltrattati, picchiati, ma non c’entrano niente con questo bambino picchiato. La seconda fase del 

pensiero che non viene ammessa, non viene neanche riconosciuta è che un bambino viene amato o 

viene trattato bene. Terza fase: dei bambini vengono picchiati e chi li picchia è il papà. Quindi tra la 

prima e la terza fase, ci sarebbe questa seconda che in realtà è il desiderio del bambino di essere 

benvoluto da suo padre. Allora, questo mio paziente ha operato nella ricostruzione in questo senso: 

la colpa non è della donna.
11
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La colpa è un pensiero, che lui ha introdotto nel rapporto, che gli serve per risolvere 

l’angoscia inserendo il conflitto nel rapporto: togliendo il conflitto toglie l’angoscia perché si dice 

che c’è il conflitto e lui lo fa finire. In questo senso c’è questa attività di trasbordo ideologico 

inavvertito e nella sua insistenza attuale, anche allegra, nel dire, nel ripetere questi pensieri e questi 

atti nei rapporti (anche con maltrattamenti della donna), gli è sembrato di aver fatto delle goliardate. 

La sua insistenza, la sorpresa è stata che la patologia che lui pensava fosse qualcosa che lui subiva, 

in realtà era un’attività di pensiero, una sua, autonoma attività di pensiero.  

È solo a questo punto che è possibile parlare di guarigione, cioè di ricomposizione del 

profitto con il lavoro per il profitto.  

Volevo chiedere a Giacomo – adesso o in un altro momento – qualcosa su Un bambino 

viene picchiato
12

: mi sembra un testo che noi non abbiamo mai considerato. 

Giacomo B. Contri 

Consentimi di rimandare e dire qualcosa su Un bambino viene picchiato
13

 un’altra volta. 

Adesso resta poco tempo.  

Metto a disposizione un’osservazione che ho cominciato a fare decine di anni fa. Il nostro 

dogma di oggi che c’è, non solo patologia, ma c’è facoltà, capacità patologica – come si dice 

capacità delittuosa – e comunque la pura e semplice constatazione della patologia è particolarmente 

invisa ai religiosi di qualsiasi religione.  

Alla religione non piace la patologia, salvo che sia una faccenda da farmaci, cioè da 

trattamento come di ogni altra patologia, ma altrimenti al religioso la patologia non piace, non piace 

in alcun modo. 

Maria Delia Contri 

È una questione che riprenderò in un altro momento, ma una cosa a cui tengo molto e che 

cercavo in qualche modo di esplicitare nei miei testi è che in questa capacità patologica, che è 

capacità di produrre dogmi, un dogma fondamentale è l’espulsione dogmatica del lavoro come via 

alla soddisfazione.  

Non c’è una contraddizione tra principio di piacere e principio di realtà: è che io produco 

un’idea complessiva della forma di rapporto con la realtà che esclude dogmaticamente il lavoro, per 

cui è per questo che se poi scopro per quel poco di buon senso che mi resta che devo lavorare, mi 

sentirò un cane castrato: perché se io fossi un essere perfetto, perfettamente corrispondente alla 

realtà, non dovrei lavorare. Allora è dogmaticamente espulso il lavoro.  

Del resto non voglio raccontare ora la mia biografia, però una cosa fondamentale che ho 

capito e ogni tanto mi ci trovo ancora è che quando faccio fatica a mettermi a lavorare è perché 
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penso che se fossi perfetta, non dovrei lavorare, i testi mi uscirebbero dalla bocca senza lavoro; il 

fatto che io debba lavorare è il segno della mia imperfezione. Dopo ci si può costruire sopra: “Sono 

incapace”, “Sono inetta”, etc. 

Giacomo B. Contri 

Ma questo è pensiero greco allo stato puro, per questo già vent’anni fa ho detto che il 

pensiero greco è schiavista. 
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